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Ti l'aria men lo Toscano £ riaperto; l' Italia e la Toscana lo 
attendono all'opera. Il Parlamento avrà egli la coscienza dei tempi, 
dell'importanza della sua missione, dei suoi diritti e della sua forza? 
II Ministero ha proclamato la sua politica, i suoi principi! ; la Ca- 
mera gli accetterà e seconderà il Ministero, ovvero si presenterà al 
paese con una politica diversa, con altri principi! più consentii nei 
ai tempi , più fecondi e più sicuri per la salvezza della Toscana e 
dell'Italia? Noi dubitiamo che la Camera voglia professare principi! 
nuovi; che mostri possedere nu proprio sistema o una forza; cioè 
tutto un governo. L' intelligenza polìtica £ quella che esercita la su- 
prema influenza sul destino degli Slati ; essa ha sempre dominato 
i fatti materiali; ma la nostra Camera rappresenta forse l'intelli- 
genza del paese? Anche di questo dubitiamo. L'amor della patria , 
il coraggio civile, la coscienza del dovere c l'intelligenza politica 
non sono lo principali doli d'una categoria d' individui, d'una classo 
privilegiala, quella degli Elettori. Essi e i loro rappresentanti mo- 
strarono di aver più cura del loro ozio , della loro inerzia , che della 
loro dignità ; di essere inferiori ai tempi , ineguali alla gravità delle 
circostanze , c di non sapere ispirare alla nazione nè la fiducia nò 
il sagrilìzio. Non v' £ cosa più fatale a un Parlamento che quella 
di aver dato la misura della sua capacità. Per le Assemblee, pei 
corpi politici come per gl'individui , la forza consiste nell'opinione. 

Quando l'inesperienza, l'inconsistenza di priucipii del maggior 
numero, e la nullità legislativa (1) lasciano stabilirsi uu governo che 
si presenta con l'impero delle circostanze e veste tulli i caratteri 
della necessità politica, quella stessa incapacità det maggior nume- 
ro non permette di supporre che la scelta avrebbe procuralo un 
miglior risultalo, un progressu nel Governo. Sotto una forma ti 
sotto un'altra ogni progresso nel Governo porta seco un progresso. 
Dell' influenza dell'universale ; ed ogni progresso politico , se non ò 
prematuro né spinto al di là dei limiti del possibile, limili trac- 
ciali dalle condizioni sociali dell'Italia c del nostro paese, porla 
seco un progresso nazionale. Ora se la Camera iu questa seconda 
Sessione proverà dì possedere maggior capacità politica , uoi saremo 
lieti; il campo è aperto; essa deve concorrere alle Ire prime ne- 
cessità politiche del giorno ; stabilire ciotì l'Autorità ; garantire la 

fi) Kot parliamo in generale. VI sano di-' Deputali In I vecchi e In i mwtI 
che uniscono ni lenno politico il foraggia citile , cui nino ]' unoru del Parla- 
mcnln e dillo Slampn italiani. 



liberta del paese ; creare le forze per cooperare all' indipendenza 
d'Ilalia. Il Governo pero gode del beneficio della priorità, lia il 
vantaggio dell' iniziativa ; e la Camera non può far meglio che se- 
condarlo con tutte le sue forze ; essa deve guardare unicamente al 
bene del paese. Se poi la Camera crede a una capacità politica su- 
periore , o ad un miglior sistema di governo . in allora si faccia 
iniziatrice di principi! più veri, più progressivi, di più sicura at- 
tuatone, di più felice risultato. Ma prima di tutto una grave con- 
siderazione la deve guidare , ed é questa : che un governo non si 
giudica come no individuo; quando trattasi d'un uomo la questio- 
ne e semplice; ma quando si tratta d'un Governo, la questione 6 
complessa ; non basta il giudicarlo , bisogna clic si possa giudicare 
anche quello che intende succedere. Uopo aver convinto un Governar 
d' inabilità , d' incapacità , noi non abbiamo risoluta che la narici 
minore della questione; per condannarlo bisogna che nn altro go- 
verno sia possibile , sia cerio cine del concorso della nazione. Le 
forme rappresentative sono buone per questa ragione .che presto 
e lardi fanno trionfare la verità; ma esse non hanno il privilegio 
di dispensare dal coraggio civile, dall'intelligenza, dai sacrifici!. 
Non e in potestà del Governo di essere perdilo, di essere ottimo 
egli solo e da persi solo; egli non crea la nazione, la trova. 

Noi non vogliamo credere a un'Opposizione Sistematica contro 
ira Governo crealo dalle necessità politiche; essa sorebbe una stol- 
tezza nelle condizioni attuali. L'Opposizione È utile, anzi necessaria ; 
e coudizione essenziale del sistema rappresenta livo; essa può dirigere 
e illuminare il Governo; ma se non 6 bene che il Governo possa tul- 
io, non è bene neppure che invece di resistergli dove e di ragione , 
l' opposizione divenga sistematica per rovesciarlo. Se i Governi sono 
l'espressione dei bisogni, delle necessità dell'epoca, come mai pini 
veniro il concetto di circonse riverii nel tipo di quattro o cinque 
forme teoretiche di governo. 1 governi debbono trasformarsi e mol- 
tiplicare le (orme secondo il bisogno, senza altra considerazione, 
senza altra misura che i gradi pei quali progredisce il paese, e 
l'impero delle circostanze. Il paese ù lo scopo, il Governo non e 
che nn mezzo subordinalo alle necessità. La dnrata dei governi di- 
pendo dal loro costante rapporto colle esigenze del paese. Quando 
cercarono altrove la condizione della loro forza; quando vollero 
persuadere che la salute del paese £ collegata con la loro esistenza , 
essi'caddero. L'esistenza delle nazioni, la dio merce, è mono pre- 
caria dei governi; gli avanzi e la polvere di tutti i governi caduti 
sotto i passi dei popoli , formano quel suolo sul quale vivono sem- 
pre e prosperano le nazioni. Nel sistema rappresentativo chi escla- 
masse che la salute del paese dipende da un Ministero piuttosto che 
da un altro, offenderebbe il principato, offenderebbe la nazione; 
distruggerebbe la fiducia pubblica col far credere che il principe e le 
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libere tritolimi non abbiano fondamento più solido che un Ministero 
sempre precario e condizionato dalle vicende parlamentarie o dai par- 
liti che prevalgono, fossero minorità o maggioranza. Quanto il Princi- 
pato è al di sopra dei ministeri che si dispulano il governo del paese , 
altrettanto la nazione è al di sopra di lutti i ministeri. Il tenere un tal 
linguaggio è un soffocare nel cuore della nazione il sentimento della 
ina forza , della sua coscienza ; è un distruggere a olici palarne ale il 
principio della sua salule coli' insegnarle a disperare di sè stessa. 

11 Governo nei paesi liberi è sempre formato dal parlilo che 
prevale, sia pure o si chiami minorità. Ma noi dobbiamo aggiungere 
clic la maggioranza è quella in cui è maggiore il sentimento del 
dovere , maggiore il coraggio , maggiori i sa cri Adi ; quella che sa 
ispirare e infondere in lutta la nazione il sentimento della sua font 
c della sua dignità. Credere che le Costituzioni operino da sé è stol- 
tezza; rispetto le Costituzioni ma non suppongo loro tanta virtù. 
Maggioranza è una parola vuota di senso, quando non comprende 
e riunisce la virtù e la forza dei più. La Minorità o l'opposizione 
nel Parlamento è naturalo e legittima; vi sarà e vi deve essere; 
ma noi dobbiamo avvertire che la sorte d'un Ministero dipende 
molto meno dal giudizio che può farsi di lui , che dal giudizio che 
può farsi di quello che ba a succedere. Noi da una porte abbiamo 
i Ministri che governano e quelli dio sanno o pretendono governa- 
re; e dall'altra tulli quelli cho non desiderano altro che di esserti 
ben governali. Il sistema rappresentativo mette a concorso il potere 
tra i primi , e dà loro per giudici o elettori i secondi. L' opposizio- 
ne sistematica non può mai essere criterio o norma di mie giudizio. 

L' attitudine lo facoltà e la volontà dei Ministri , le istituzioni e 
le libertà del paese con Iribu Iacono al bene dello Stato ; ma la loro 
influenza ha i suoi limili; perche i buoni effetti abbiano luogo e 
d' uopo che a tanto la nazione si presti ; anzi è d' uopo che gli cle- 
menti del bene si trovino in lei medesima. Bisogna persuadersi che 
il Governo è nella slessa nazione più di quello che non si crede, 
e che non può a un tratto trasformarla ; e quando si trova in mezzo 
alle impotenze egli devo cercare l' appoggio dove trova la forza. La 
politica del paese non può vivere di critiche, di declamazioni di 
parlili ; ella chiede do' resultati , vuole il movimento. L' antico regi- 
me aveva per sé la forza dell'inerzia, ratinale la forza del roou- 
mento. L'orto di governare consiste ora nell' occupare , nell' impos- 
sessarsi delie forze di movimcolo. Che le impotenze diventino po- 
tenze , seguano il movimento lo dirigano e lo rischiarino; non 
faranno che il bene del paese. È ben anche vero che il perfeziona- 
mento politico d' una nazione non si ottiene d' un salto , nè si può 
Imprimere allo Stalo nuove forme, le più. perfetto prima ch'egli 
percorra tutti gli sladii dell' incivilimento politico. Quando furono 
imposte forme ed istituzioni aranti il tempo, si passo sempre in un 
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circolo fatale di errori e di vicende , e olirà t irso i immilli , le pas- 
sioni e le vertigini del popolo. I* grandi istituzioni che ressero la 
nazioni non furono l'opera delle esagerazioni dei parliti o degli 
individui. Ila pei governanti come pei governali noi dobbiamo to- 
ner conto dell'umana imperfezione, e delle necessità del giorno. 
Sarebbe errore , ingiustizia lo esigere dai Ministri clic rispondano 
a tulli i Tatti con la ragione, che bastino a lutti gli eventi con U 
vinù. Essi debbono studiare i bisogni e soddisfarli, propagare c 
fortificare quelle disposizioni ebe prevengo no le complicazioni ester- 
ne, i disordini interni ; stornare quelle che possono produrre le une 
e gli altri; e impedire che la cooservnzione dell'ordine pubblico e 
In garanzia delle libertà esigano continuamente la forza materiale ; 
perche quando l" intervento della forza è troppo frequente dotcnln 
ben presto o funesto o impotente. Tatti i partili domandarono sem- 
pre che il Governo si associi alle loro utopie , alle loro passioni , al 
loro destino. Guai a quel Governo che si piegasse ; la politica sarebbe 
trattata non come un'opera di ragione e di necessità generale, ma co- 
me un affare di passione e di esagerazione individuale. Il Governo 
che si abbandonasse a un parlilo , fosse anche il proprio , smentisce 
il suo carattere , tradisce la sua missione ; il Governo si prostituisce. 

11 movimento della nazione sfugge facilmente al discernimento 
degli nomini in tempi di crisi , in tempi gravissimi quando le sorli del 
presente sembrano sagriCcalo all'avvenire. Ma coloro che da un 
punlo di vista superiore alle ansietà alle commozioni del momento 
sonno distinguere il movimento regolare e il corso naturale delle 
cose , veggono chiaramente manifestarsi le vere condizioni del pae- 
se , e quindi la sola direzione , il solo impulso che possono sup- 
portare. Noi dobbiamo avere per ponto di partenza il termine al 
quale giunsero gli altri ; agli sforzi degli altri aggiungiamo i nostri. 
Che in questa seconda Sessione , il Parlamento voglia e sappia a$- 
mmert virtù pari ai tempi, che tutti i pattiti comprendano meglio 
gl'interessi del paese e quelli d'Italia; clic tutti gli sforzi tendano 
piuttosto ai resultati generali che agli individuali ; ebe il pericolo 
della nazionalità risvegli sdegni più nobili , voleri più concordi. 
In faccia alla grandezza degli eventi le individualità spariscono; 
tulli devono concorrere per fortificare 1' Autorità , sostenere la 
Libertà e procurare l'indipendenza d' Italia. Quando l'autorità del 
Governa fa compromessa più per l'ignavia dei molti che per l' at- 
titudine dei pochi , in allora il Potere o doveva cangiare , o l'Au- 
torità periva. Uopo un simile rivolgimento quasi sempre l' Autorità 
resta debole, e la libertà vacillante; ma il Governo non può di- 
menticare che le libertà furono invocate e concedute come garanzia 
contro il Potere , e eh' e suo dovere l' impedire che queste libertà 
non diventino in mano dei parliti un arme micidiale alle stesse 
libertà ai diritti di lutti , con danno della nazionalità. 
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11 problema dell' ordinamento politico d'Italia non si scioglie 
col pronunciare una parola ; ma col consenso di tulle le volontà , 
col disporre di tulle le forze, di lutti i poteri della nazione. La na- 
zionalità d' un popolo , come l' individualità dell' uomo , consìsto e 
dipende dal suo passato , dal presente e dal suo avvenire. La Costi- 
tuente non polrà a meno di riconoscere questo principio e da que- 
sto partendosi non diverrà principio di dissolusione o di discordia ; 
ali opposto di forai e di armonia. V indipendenza d' Italia è la guer- 
ra ; perchè in Diplomazia non si concedo nulla quando il negare 
non fa correre ad essa alcun rischio. In presenza della minacciala 
nazionalità, in qucsla terribile sospensione de' nostri destini, tulli 
i partiti debbono sostenere i governi che riuniscono al piò alto gra- 
do la volontà e il potere di difendere la patria cornane. Poiché i 
motivi della guerra non cessano , poiché i pericoli durano, chi susci- 
lasse divisioni Ira prìncipi e popoli, e diffidenze tra governanti e 
governali , c facesse cadere di mano la spada ai coni battenti , se non 
ha la forza di alzarla più terribile, è traditore della patria. L' in- 
dipendenza è la guerra o presto o tardi ; suprema legge pei governi 
italiani è la costituzione della Guerra. Presso le altre nazioni la co- 
stituzione della Guerra e diversa, secondo le differenti condizioni 
politiche. La guerra e costituita per l' invasione, o per conservare la 
supremazia sopra altri Slati , o solamente per la difesa , per la resi- 
stenza ; e dai modi differenti di costituire la guerra, uno Stato può 
esser forte sull' incominciare della guerra , ma non può sostenerla se 
si prolungasse ; un altro meno formidabile sul principio , si trova in 
grado di resistere lungamente. L' Italia deve costituire la Guerra in 
modo da mantenere una costante superiorità sopra un nemico presso 
cui la costituzione della Guerra è tale che può nutrirò la guerra 
con la guerra. Convinciamoci e siamo almeno concordi in questo: 
•he la costituzione della Guerra è la condizione essenziale prima 
dell'esistenza, poi della difesa e della forza della nostra nazionalità. 

La costituzione della Guerra dipende, massimamente in Italia, 
dal principio del Governo. La storia dei Governi presenta due ca- 
ratteri distinti, di figliazione e di lotta; e per la condizione delle 
cose umane , e in tempi dì rivoluzione , il giorno arriva in cui 
l'idea generata non può venire attuala, senza terminare violente- 
mente il regno dell'idea generatrice. Ondeche la politica, la dire- 
zione degli affari del paese è determinala da' suoi rapporti coli' in- 
teresse generale, e non da' suoi rapporti coli' essenza del Governo; 
in vista cioè dei bisogni del paese, e non in vista delle coadizioni 
di questa o queir altra forma di governo ; altrimenti non le neces- 
sità del paese , ma quelle del Governo farebbero la legge ; sarebbe un 
volere che il paese esista pel governo , e non il governo pel paese. 
Per rispondere alle necessità del presente bisogna ammettere il 
principio che i Governi sono fatti per la nazione , e che devono 
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piegarsi alle circostanze c ni bisogni; imperocché nessuni! nazione 
e Talta per sollouorsì alle condizioni d'una Torma o dell'altra di 
governo. Se il sentimento della nazione è l'indipendenza, il princi- 
pio del governo c la democrazia. Ma senza autorità, senza gerar- 
chia , senza disciplina sono impossibili la costituzione della Guerra, 
e la liberti! politica , per la ragiono clic mancherebbero i mezzi per 
soddisfare agli interessi generali e Tur regnare la volontà di tulli. 
Il Governo professa il principio democratico, ma a questa condi- 
zione: egli deve impedire due fitti che per lo più conseguitano il • 
principio democratico : impedire alle fazioni l'usurpazione dell'azio- 
ne governativa; impedire la propagazione delle idee antisociali. 

La Democrazia non e la Libertà. Quando un'idea nuova, e pie- 
na d' avvenire c di conseguenze s' impossessa del popolo , vi semina 
il bene c il male , ri propaga errori e verità , risveglia le virtù e i 
vizj. In un governo democratico il popolo ha bisogno di maggiore 
intelligenza, moralità e ragione. Se la ragione del popolo si smar- 
risce, so la sua moralità la sua intelligenza declinano, regna l'anar- 
chia sotto il nome della democrazia; parola che può creare Duo- 
li parlili , quando lutti i partili pretendono dominare, e quando 
dovrebbero aver appreso «he nessuno di loro può disporre arbi- 
trariamente d'una nazione. Per questa si Iralia di diritti e. d' inte- 
ressi che sono superiori a tulle le opinioni, e che ogni sistema di 
Governo, e più il democratico, e tenuto di garantire. La inuUìtude 
qui ne te reduit pas à t unite est confusimi ; t'uniti qui ne dtpend 
pax de la multituae est tirannie ; così pensava il Pascal. Il princi- 
pio democratico perche divenga educatore del popolo e principio 
dell'Autorità bisogna che sia convertilo in istituzioni pratiche, in 
leggi efficaci; che i diritti c i doveri di tulli siano deliniti, e il 
loro pieno esercizio regolalo dalle leggi ; tu allora può venir tra- 
sformato in potere operativo di governo, e in principio organico e 
non in principio dissolvente. Perciò anche la democrazia deve essere 
costituita c retta dalle leggi. Il principio democratico e l'egua- 
glianza politica; l'espressione della democrazia è il suffragio di 
tutti; la sua conseguenza, la sovranità della nazione. Il principio 
democratico può essere costituito e regolalo dalle leggi, senza pas- 
sare i limili estremi dei diritti esistenti, senza violare il principio 
del principato civile. Se il principio democratico ò una necessità 
politica , ò più prudente l' ammetterlo ora , ma definirlo e costi- 
tuirlo, piuttosto che doverlo subire quando può diventare una coni- 
|ilicaziouu grave in mezzo a circostanze ancora più gravi. 

11 Ministero o il Parlamento hanno a provvedere a qucsle supre- 
me necessilà: costituire l'Autorità per mantenere l'ordino pubblico; 
coslituìrc la Democrazia per garantire le libertà c i diritti dì tulli ; 
costituire la Guerra per cooperare all' iodi penitenza d'Italia. 



